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Il settimo Festival della Dottrina Sociale della Chiesa, di cui Cattolica Assicurazioni è main sponsor dalla prima edizione
nasce per mettere in prospettiva la società di oggi sulla traiettoria indicata dal patrimonio del Magistero

a fedeltà e il cambiamento, a
prima vista, sembrano indi-
care due modi di essere trop-

po differenti per risultare componibi-
li», spiega monsignor Adriano Vin-
cenzi, coordinatore del Festival della
Dottrina Sociale, in programma al Cat-
tolica Center di Verona da domani al
26 novembre. «Ma se la fedeltà è il mo-
do di rispettare la propria e l’altrui di-
gnità», continua monsignor Vincenzi,
«se traduce l’originaria apertura alla
verità, al bello e al bene, diventa subi-
to chiaro che la fedeltà richiede un
cambiamento: per essere noi stessi in
maniera sempre più compiuta chie-
diamo a noi stessi di cambiare».
Il settimo Festival della Dottrina So-
ciale della Chiesa, di cui Cattolica As-
sicurazioni è main sponsor dalla pri-
ma edizione, nasce per mettere in pro-
spettiva la società di oggi sulla traiet-
toria indicata dal patrimonio della
dottrina sociale, intesa come rifles-
sione e esperienza concreta da condi-
videre. «Fedeltà è cambiamento», te-
ma dell’edizione 2017, suggerisce
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CLAUDIO GENTILI*

edeltà è cambiamento» è il tema scelto
per il VII Festival della Dottrina Sociale
della Chiesa, un tema che richiama la

novità antropologica e culturale, prima ancora
che magisteriale, portata «dalla fine del mondo»
da papa Francesco e che si pone in continuità, e
allo stesso tempo in sintesi, del percorso sin qui
fatto negli scorsi anni: al Festival DSC abbiamo
approfondito il primato della realtà sull’idea, del-
l’unità sul conflitto, della poliedricità sull’u-
niformità, del tempo sullo spazio. Il Festival D-
SC è la piazza in cui si riaccende la luce su una
domanda: cosa può fare la Chiesa oggi, per l’Ita-
lia, per l’Europa, per il mondo?
Tutto questo succede un mese dopo che le Setti-
mane Sociali di Cagliari si sono occupate del de-
licato tema del lavoro, il lavoro che manca, il la-
voro che esclude, il lavoro che offende la dignità
umana. Ma anche il lavoro che crea posti di la-
voro, il lavoro creativo, libero, partecipativo e so-
lidale. Il cambiamento è un dato di fatto nel la-
voro come in qualsiasi attività umana. Bisogna
farci i conti e smettere di far finta di niente. Pro-
prio quello che ci è stato chiesto alle Settimane
Sociali, non un evento ma un invito: state insie-
me per non farvi travolgere dal cambiamento e
per trovare soluzioni ispirate dal Vangelo.
La relazione torna allora al centro. Relazione: pa-
rola misconosciuta in un Paese che è capace di u-
nirsi (e indignarsi) soltanto davanti alla manca-
ta partecipazione della Nazionale di calcio ai
mondiali. Eppure la relazione è il cuore pulsan-
te del Festival DSC: sul saldo riferimento cultu-
rale e morale della Dottrina Sociale, la relazione
tra persone prende corpo in tante attività di im-
presa, cooperazione, lavoro, volontariato, for-
mazione. Simbolo di questo impegno e di que-
sta vitalità sono i Gruppi DSC, persone in carne
e ossa che portano la DSC nei territori e raccon-
tano la bellezza dell’azione "al gusto di Vangelo":
un’azione testimoniata da giovani, famiglie, im-
prenditori, cooperatori, volontari e migliaia di
persone che si sono fatte messaggio vivo di un rin-
novamento della società in contesti non sempre
facili e recettivi. Quando va bene.
Chi ha fede non ha paura del cambiamento, lo
vive sentendone il peso, come una zavorra sul
cammino. Eppure chi ha fede non perde la virtù
di guardare in alto, lontano. E di stare con l’al-
tro. Mai camminare senza l’altro, ci insegna Pa-
pa Francesco: per essere se stessa e continuare il
proprio cammino con gli altri una persona deve
cambiare. A pensarci, tutto attorno a noi ci chie-
de di restare al posto nostro. Fermi, lasciando
che l’egualitarismo e l’omologazione ci appiat-
tisca tutti. Lo vediamo con le teorie del gender
sulla sessualità, lo vediamo in politica, dove la
fine delle ideologie ha appiattito ogni tipo di ri-
ferimento valoriale, e la digitalizzazione ha fat-
to il resto. In tanti ambiti ci viene chiesto di cam-
biare: nel fare banca in collegamento coi territo-
ri, nel riformare il welfare, nel mettere al centro
i poveri, i giovani e le famiglie, nel fare le rifor-
me che servono alla nostra democrazia, nell’i-
naugurare una nuova stagione di impegno sociale
e politico dei cattolici. 
Al Festival DSC di Verona scopriremo che la Chie-
sa non sta ferma, ed è pronta a vivere il "secolo"
senza perdere la vocazione alle opere, che sono
– per chi crede – le opere della fede.

* Direttore de La Società
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dunque di cercare una nuova pro-
spettiva di sguardo per rispondere
concretamente alle numerose do-
mande e ai dubbi di una contempo-
raneità in costante e rapida evoluzio-
ne. «Cosa succede se guardiamo al
mondo in rapido cambiamento da un
punto di vista differente? Non è un
caso che proprio quest’anno ci sia u-
na forte componente internazionale,
a cominciare dall’apertura dei lavori
affidata al Cardinal Tagle di Manila»,
conclude monsignor Vincenzi.
Aperto ufficialmente da un video-
messaggio di Papa Francesco, il Festi-
val della Dottrina Sociale della Chie-
sa racconterà per quattro giorni un fit-
to intreccio di storie di cambiamento
fedeli al Vangelo, tutte espressione di-
retta della pluralità di una società in
cui convivono soluzioni concrete e
perfettamente compatibili con la te-
stimonianza dell’esperienza di fede.
Parliamo di un laboratorio di idee e
buone pratiche su lavoro, giovani, e-
conomia e giustizia promosse da im-
prenditori, avvocati, medici, operai,

commercialisti e insegnanti in grado
di portare la propria diretta esperien-
za ad uso di un’analisi critica di ciò
che ci circonda.
Nel programma sono previsti oltre 15
approfondimenti tematici tra conve-
gni, incontri pubblici e tavole roton-
de, a cui si aggiungono i workshop
«Impresa fedele a se stessa per il cam-
biamento» dell’Unione Nazionale
Giovani Dottori Commercialisti e
«L’associazionismo cattolico – Un pa-
trimonio per tutto il Paese», ideato e
organizzato da Cattolica Assicurazio-
ni e Azione Cattolica, nel centocin-
quantesimo anno dalla fondazione.
Nella serata di sabato, infine, Cattoli-
ca Assicurazioni assegnerà il «Premio
Imprenditori per il Bene Comune», in-
serito nel programma del Festival fin
dalla prima edizione. Si tratta di un ri-
conoscimento rivolto ad imprendito-
ri sia profit sia non profit che scelgo-
no di perseguire il bene comune con
il loro lavoro, sostenendo lo sviluppo
dell’intera comunità in cui vivono.
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Prima di tutto ascoltiamo, poi ci sarà il tempo per parlare
ADRIANO VINCENZI*

iamo arrivati alla settima edi-
zione del Festival della Dottri-
na Sociale della Chiesa. Pos-

siamo cercare di cogliere alcuni a-
spetti che meglio aiutano a capire
gli elementi di continuità, e alcu-
ne scelte che lo caratterizzano. 
La continuità è data innanzitutto
dal costante riferimento alla Evan-
gelii gaudium e all’intero corpo del
magistero sociale visto nella sua at-
tualità e nella sua novità. Abbia-
mo constatato che il magistero so-
ciale esprime una vera novità di
pensiero sullo sviluppo, sul futuro
dell’umanità, sull’economia, sulla
pace. Lasciandoci ispirare da que-
sta novità, abbiamo scelto i temi
annuali che esprimono proprio la
novità e la diversità di un pensie-

ro che, innestato sulla centralità
dell’uomo e della sua dignità, ri-
sulta innovativo, creativo, stimo-
lante. È un pensiero che contiene
sempre una sfida: trovare i modi
migliori per realizzare ciò che è be-
ne per l’uomo. 
La centralità dell’uomo è un con-
cetto rivoluzionario di cui abbiamo
ancora da scoprire tutte le impli-
cazioni. In questi anni abbiamo vi-
sto che questo pensiero piace a tan-
ti quando viene loro presentato: il
problema è che è poco conosciu-
to. Uno degli obiettivi del Festival
è proprio questo: promuovere la
conoscenza del pensiero sociale
cristiano. Considero questo un
tempo molto favorevole perché c’è
una richiesta di etica, di onestà, di
impegno e di perseguimento del
bene. Si tratta di creare una rete,

anche informale, tra tutte queste
persone. Questa è un’altra caratte-
ristica del Festival: è un luogo di
relazione tra persone che condivi-
dono una sensibilità sociale. 
Il tutto non si esaurisce qui, ma ha
una continuità nei vari territori
dove le persone vivono o lavora-
no. Sono stati attivati i gruppi del-
la dottrina sociale, formati da per-
sone che, o nel luogo di lavoro o
nella realtà in cui vivono, si fan-

no promotrici di incontri pubbli-
ci per evidenziare problemi e po-
tenzialità del loro territorio. È un
modo semplice per stare vicino al-
la gente e per mandare un mes-
saggio positivo: meglio ritrovarsi
e parlare delle situazioni di vita
nelle quali ci troviamo a vivere
piuttosto che isolarsi e tentare di
arrangiarsi. Sono cose piccole, ma
preziose per creare conoscenza,
prossimità, fiducia. 
Un altro elemento che caratteriz-
za il Festival è promuovere incon-
tri per segmenti specifici. Ecco per-
ché abbiamo programmato l’in-
contro per gli avvocati, per i com-
mercialisti, per gli imprenditori
etc. In questo modo sono gli im-
prenditori a parlare di impresa e
lavoro, gli avvocati a parlare di giu-
stizia, i giovani a parlare con i gio-

vani. Abbiamo scelto anche luo-
ghi specifici; ad esempio parliamo
di sanità e cura dell’anziano in u-
na residenza che ospita un mi-
gliaio di anziani. In questo modo
le persone parlano di ciò che vi-
vono quotidianamente: promuo-
vere la dottrina sociale significa
stare sul pezzo. Noi prima di tut-
to ascoltiamo, poi ci sarà il tempo
anche per parlare. Mi sembra un
bel cambio di paradigma: in que-
sto modo le persone assumono u-
na centralità oggettiva. Se mettia-
mo insieme tutti questi elementi
emerge che il Festival è un picco-
lo sistema relazionale la cui trama
si costruisce in maniera impercet-
tibile tutto l’anno.

* Coordinatore del Festival 
della Dottrina Sociale
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Fedeltà 
e cambiamento
per costruire
il bene comune

La «relazione»
torna al centro:
è il cuore pulsante
del Festival DSC

Abbiamo scelto
di promuovere incontri
per segmenti specifici:
avvocati, commercialisti,
imprenditori... E di andare
nei luoghi della quotidianità
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«Quando l’impresa è un bene
per territorio e comunità»
PAOLO BEDONI *

el programma del Festival del-
la Dottrina Sociale della Chie-
sa una serata viene dedicata ad

uno speciale riconoscimento offerto
da Cattolica Assicurazioni agli im-
prenditori che perseguono il bene co-
mune. Il "Premio Imprenditori per il
Bene Comune" è rivolto sia agli im-
prenditori profit sia agli imprendito-
ri non profit. Superare questa sepa-
razione senz’altro aiuta a creare si-
nergie tra persone che, in modi e fi-
nalità diverse, sono parte integrante
del mondo del lavoro.
Il motivo fondamentale alla base del-
l’ispirazione di questo riconosci-
mento è legato alla constatazione che
esistono molte persone, spesso non
conosciute, che nella loro attività si
comportano onestamente, perseguo-
no il profitto ma senza farne un ido-
lo, hanno coscienza di quanto l’im-
presa sia un bene per il territorio e
per la comunità. È sorprendente ve-
dere quanto bene è nascosto nelle
nostre realtà produttive: il tessuto
sociale continua a tenere perché ci
sono tante persone oneste, che la-
vorano assiduamente e sono co-
scienti della responsabilità sociale
della propria impresa.
Nasce da qui l’idea di mettere in e-
videnza non solo le imprese, ma
soprattutto gli imprenditori che
perseguono finalità volte al bene
comune. Il primo risultato del Pre-
mio è l’attivazione di un sistema
relazionale virtuoso; in un certo
modo, questo riconoscimento vuo-
le essere uno stimolo per far usci-
re dall’ombra chi quotidianamen-
te opera senza essere noto, senza
occupare le prime pagine dei gior-
nali. In questi anni, sono nate tan-
te relazioni virtuose tra coloro che
si riconoscono in un sistema valo-
riale perseguito attraverso fatti con-
creti, scelte, attenzione ai lavorato-
ri e all’ambiente, rifuggendo sem-
plici riflessioni astratte che restano
infruttuose. Per il "Premio Im-
prenditori per il Bene Comune" a
parlare sono i fatti.
Cattolica Assicurazioni lo pro-
muove perché è in linea con la sua
mission e con il suo Statuto. Favo-
rire la conoscenza di esperienze po-
sitive legate all’impresa aiuta a svi-
luppare un’idea ben precisa: anche
all’interno del mondo economico,
la biodiversità è un bene prezioso.
Genera speranza ed è fonte di nuo-
va ispirazione distanziarsi dal pen-
siero unico per cui il solo modello
di impresa possibile è quello o-
rientato al perseguimento esclusi-
vo del profitto.
È importante affermare che non so-
lo siamo in grado di costruire e di far
funzionare una macchina, ma anche
di decidere dove vogliamo andare. Far
funzionare un’impresa è fondamen-
tale, ma se non sappiamo orientarla,
se non sappiamo finalizzare la ric-
chezza prodotta a favore del bene co-
mune, toccheremo con mano una
non-sostenibilità sociale il cui prez-
zo sarà pagato dalle generazioni fu-
ture. Di esempi ne abbiamo avuti
molti in questi tempi.
L’esperienza quotidiana dimostra che
aumenta la ricchezza, ma ugualmen-
te aumentano i poveri. È evidente che
qualcosa non funziona. Sostenere il
"Premio Imprenditori per il Bene Co-
mune" significa, quindi, tenere viva
la libertà di pensiero economico, di
modalità produttive, di distribuzione
della ricchezza, di responsabilità ver-
so l’ambiente e le persone che lo a-
bitano. Se questo riconoscimento
contribuisce, anche solo in parte, a
sviluppare un tessuto relazionale vir-
tuoso e riesce a promuovere una vi-
sione aperta di impresa, riteniamo di
fare un servizio a tutta la comunità e
a coloro che ogni giorno vivono i
meccanismi economici con la forza
di chi è sempre impegnato a costrui-

N
re qualcosa di buono.
Cattolica Assicurazioni ha nel suo Sta-
tuto il riferimento ai principi della
Dottrina Sociale della Chiesa. Sono
per noi un costante riferimento, un
obiettivo da perseguire, oltre che un
ideale cui ispirarci soprattutto nei mo-
menti più delicati. Se più persone
condividono le medesime finalità e
intendono l’azione dell’impresa eco-
nomica come una sfida per migliorare

la nostra società, allora questo Pre-
mio ci aiuta ad avere coraggio. Il pre-
mio "Imprenditori per il bene co-
mune" genera speranza perché ab-
biamo trovato persone che hanno a
cuore il vero bene. Questo alimenta
realmente la speranza per i tempi at-
tuali e quelli futuri.

* Presidente 
di Cattolica Assicurazioni
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Il riconoscimento
Il presidente di Cattolica: 
«Il "Premio Imprenditori 
per il Bene Comune" è rivolto 
sia agli imprenditori profit 
sia agli imprenditori non profit 
Superare questa separazione
senz’altro aiuta a creare sinergie
tra persone che, in modi 
e finalità diverse, sono parte
integrante del mondo del lavoro»

Il presidente 
di Cattolica 
Assicurazioni, 
Paolo Bedoni

L’associazionismo
cattolico nella vita
del nostro Paese:
storia e attualità

na tavola rotonda, moderata dal diretto-
re di Avvenire, Marco Tarquinio, sul si-
gnificato e sull’apporto offerto al Paese

da alcune associazioni - Acli, Ctg, Csi, Agesci,
Seac - impegnate nella testimonianza e nella
promozione dei valori cristiani mette a fuoco il
tema del workshop organizzato da Cattolica As-
sicurazioni e Azione Cattolica.
«La nostra priorità come cristiani è quella di im-
pegnarci direttamente nella comunità civile, per
trovare soluzioni e dare risposte concrete ai di-
sagi dei territori. Il nostro è un grande contri-
buto, "Un grande compito" avrebbe detto il no-
stro fondatore Achille Grandi, perché il fine ul-
timo dell’Associazionismo cattolico è quello di
fare cose per il bene comune», afferma Rober-
to Rossini, presidente nazionale Acli (Associa-
zioni Cristiane Lavoratori Italiani). «Fondare il
Ctg nel 1949 fu per l’Aci un atto profetico. In un
momento in cui l’Italia si trovava ad affrontare
tante emergenze e priorità, si individuò nel tu-
rismo – fenomeno allora pressoché inesistente
– uno dei campi strategici per promuovere una
visione cristiana della vita. Negli anni, i Grup-

pi Ctg hanno ela-
borato concetti e
pratiche propedeu-
tici all’affermazio-
ne del valore di un
turismo sociale, so-
stenibile, solidale,
accessibile», sostie-
ne Giuseppe Ma-
rangoni, presiden-
te nazionale Ctg
(Centro Turistico
Giovanile). «Il Csi
ha attraversato
cent’anni di storia,

trascorsi non accanto al mondo dello sport, ma
insieme ad esso. Ancora oggi, si pone al servi-
zio del mondo giovanile ed ecclesiale, rimet-
tendo al centro dell’attenzione generale lo sport
come strumento di promozione umana e so-
ciale. Tra i suoi obiettivi è centrale quello di ga-
rantire una presenza costante dello sport nella
Chiesa, dove troppo spesso manca, abitando,
con le sue società sportive, i programmi pasto-
rali di parrocchie ed oratori», afferma Vittorio
Bosio, presidente Nazionale Csi (Centro Spor-
tivo Italiano). «Il Seac ha contribuito a deter-
minare, nella storia del volontariato del Paese,
la "svolta degli anni Settanta" che segna il pas-
saggio dalla tradizionale funzione assistenzia-
le-riparativa alla funzione di prevenzione e pro-
mozione sociale, finalizzata a rimuovere le cau-
se del disagio e dell’esclusione sociale. Si carat-
terizza come volontariato della giustizia, a par-
tire dal contributo dato nell’azione di rivendi-
cazione della presenza dei volontari in tutti gli
Istituti di pena», osserva Laura Marignetti, pre-
sidente Nazionale Seac (Coordinamento di En-
ti e Associazioni di Volontariato Penitenziario).
«L’Agesci vuole essere un’associazione di fron-
tiera e spesso rappresenta l’unica occasione di
ricevere un annuncio di fede: ci impegniamo
laddove esistono situazioni di marginalità e
sfruttamento che ledono la dignità della perso-
na. Formiamo cittadini del mondo ed operato-
ri di pace in spirito di evangelica nonviolenza,
affinché il dialogo ed il confronto con ciò che è
diverso diventi forza promotrice di fratellanza
universale», spiegano Barbara Battilana e Mat-
teo Spanò, presidenti del Comitato nazionale
Agesci (Associazione Guide e Scouts Cattolici
Italiani).
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Bedoni: «Il tessuto sociale
continua a tenere perché 
ci sono tante persone oneste,
che lavorano assiduamente 
e sono coscienti 
della responsabilità sociale 
della propria attività»

Una tavola
rotonda
sull’apporto
offerto al Paese 
da alcune
associazioni come
Acli, Ctg, Csi,
Agesci e Seac
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n che modo l’associazionismo cattolico
risponde alle esigenze della collettività,
specialmente nell’attuale fase di cambia-

mento socio-economico? 
Se ne parlerà venerdì al Cattolica Center di
Verona in una giornata di studi organizzata
da Cattolica Assicurazioni insieme ad Azio-
ne Cattolica e dedicata alle diverse facce di
un fenomeno in grado di generare speranza,
fiducia, tensione al bene comune.
«L’efficienza e la coesione si misurano anche
dalla fedeltà che una Compagnia è in grado
di esprimere verso la sua storia. "L’Associa-
zionismo Cattolico - Un patrimonio per tut-
to il Paese" dimostra eloquentemente quan-

to il radicamento a determinati valori sia fon-
damentale per una Società che sta attraver-
sando un momento di ulteriore apertura e
fruttuosa trasformazione». In questo modo,
Alberto Minali, amministratore delegato di
Cattolica Assicurazioni, presenta il workshop
inserito all’interno del programma del Fe-
stival della Dottrina Sociale di cui la Com-
pagnia e la sua Fondazione sono main spon-
sor dalla prima edizione.
Tra i grandi temi affrontati dai padri conci-
liari, il ruolo attivo del laicato nella Chiesa
continua ad affermare la possibilità di una
visione ecclesiologica aperta, partecipata, che
può descriversi come una risorsa reale per il

Paese. Sulle possibili connessioni con i nuo-
vi enti del Terzo settore, forme organizzati-
ve capaci di offrire adeguata veste giuridica
all’operato dell’associazionismo cattolico, si
concentra il primo intervento a cura del Co-
mitato Scientifico del Terzo settore di Catto-
lica Assicurazioni.
Più tardi, la relazione di Matteo Truffelli,
presidente nazionale di Azione Cattolica I-
taliana, passerà in rassegna la storia della più
antica aggregazione laicale italiana che pro-
prio quest’anno celebra il suo centocin-
quantesimo anno di vita, sempre fedele a
se stessa eppure ogni giorno diversa per me-
glio accogliere quei mutamenti ecclesiali,

sociali, culturali e politici a cui presta la pro-
pria esperienza nell’impegno educativo e
pastorale. Dall’Azione Cattolica l’inquadra-
tura si espande, nella tavola rotonda mo-
derata dal direttore del nostro giornale Mar-
co Tarquinio, includendo i contributi dei
rappresentanti di Acli, Agesci, Csi, Ctg e
Seac, sulla storia e sull’attualità dell’asso-
ciazionismo cattolico nel Paese (vedi box
nella pagina a fianco, ndr).
Il presidente di Cattolica, Paolo Bedoni, al-
le 18, chiuderà i lavori di un workshop che
dimostra ancora una volta quanto Cattolica
Assicurazioni sia legata a questo mondo per
storia, cultura e competenza. «Siamo l’unica

Compagnia a poter contare sul lavoro quo-
tidiano di una Business Unit dedicata alla
Chiesa e al Terzo settore», puntualizza Car-
lo Ferraresi, direttore generale di Cattolica,
«una struttura creata per fare sintesi tra a-
spetto relazionale e ricerca, aspetto tecnico
e commerciale. Attraverso l’Osservatorio En-
ti Religiosi e Non Profit e il Comitato scien-
tifico del Terzo settore continuiamo a forni-
re strumenti di conoscenza e formazione ad
uso delle linee interne e della rete agenziale,
posizionandoci saldamente nel dibattito cul-
turale relativo a questi territori», conclude
Ferraresi.
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La linfa della Laudato si’
per la Dottrina sociale

ANTONIO FICI* 

a società odierna trarreb-
be enorme vantaggio da
una crescente assunzione,

da parte di individui e collet-
tività, di quei "debiti sociali"
su cui ampiamente si soffer-
ma Papa Francesco nell’enci-
clica Laudato si’. 
La coesione sociale, infatti, di-
pende più dall’adempimento
effettivo di doveri verso i po-
veri, la natura e la società che
dall’astratto riconoscimento
legislativo di diritti soggettivi.
Questi ultimi, ancorché ne-
cessari per la convivenza civi-
le, "separano" gli individui,
creando ambiti di sovranità in-
dividuale che escludono gli al-
tri; laddove i doveri di solida-
rietà, secondo una logica in-
clusiva, generano legami tra
chi questi doveri adempie e
chi della solidarietà è benefi-
ciario. Il formale riconosci-
mento di diritti, inoltre, ri-
sulterebbe vano in presenza
di ostacoli di ordine politico,
economico o sociale al loro
effettivo esercizio. 
Il legislatore ha avuto ben pre-
sente questo quadro concet-
tuale nel dettare gli articoli 2
e 3 della Costituzione. In essi,
accanto ai "diritti inviolabili
dell’uomo", figurano i "dove-
ri inderogabili di solidarietà
politica, economica e sociale",
il cui adempimento la Repub-
blica "richiede" (e non già
semplicemente "consente") ad
ognuno. Ed all’eguaglianza
formale, intesa come parità di
trattamento di fronte alla leg-
ge, si accompagna l’egua-
glianza sostanziale, che la Re-
pubblica è chiamata ad assi-
curare anche mediante discri-
minazioni "positive" realizza-
te in deroga al principio dell’e-
guaglianza formale. Tutto ciò
è professione di concretezza

legislativa e sano realismo. Il
medesimo realismo che do-
vrebbe ispirare l’azione di cit-
tadini organizzati per il perse-
guimento del bene comune.
Rientra infatti tra i doveri so-
ciali dell’associazionismo, in-
cluso quello di ispirazione cat-
tolica, il dovere di perseguire i
propri obiettivi in maniera ef-
ficace ed efficiente. Anzi, que-
st’ultimo dovere è prioritario
rispetto a tutti gli altri. 
Le risorse di cui le associazio-
ni si avvalgono, compreso il
tempo donato dai volontari,
devono essere utilizzate per

realizzare il bene comune sem-
pre più e meglio. A fronte di
questa indiscutibile premessa,
la domanda è allora la se-
guente: quale modello orga-
nizzativo può consentire di
perseguire il bene comune con
(maggiore) efficacia ed effi-
cienza? Rispondere al quesito
sarebbe stato più complesso
in passato. Oggi, invece, la ri-
sposta è più agevole. L’ente del
terzo settore (ETS) – introdot-
to con il Codice del terzo set-
tore (di cui al decreto legisla-
tivo 117/2017) – costituisce
l’indubbio punto di riferi-
mento per l’associazionismo.
Diverse ragioni giustificano
questa conclusione. Tra le
principali, il fatto che l’ETS co-

stituisce una tipologia giuridi-
ca di ente che non può agire
per finalità speculative di bre-
ve periodo, essendo tenuto a
destinare ogni risorsa che de-
tiene o è capace di generare al
perseguimento delle proprie
finalità civiche, solidaristiche
o di utilità sociale. Sussisten-
do peraltro specifici oneri di
pubblicità e trasparenza, così
come la soggezione a forme di
controllo pubblico, che mira-
no a garantire che questa de-
stinazione sia di fatto rispet-
tata. Destinazione che è im-
pressa al patrimonio dell’ETS
anche in caso di sua estinzio-
ne, poiché in tale eventuale
momento i beni residui del-
l’ETS non sono liberamente ed
individualmente appropriabi-
li, ma devono essere devoluti
ad altri ETS. Tutto ciò assicura
inoltre quella solidarietà tra
generazioni a cui, nella mede-
sima enciclica sulla cura della
casa comune, Papa Francesco
riconduce una società solida e
coesa, ovvero uno sviluppo e-
conomico sostenibile che si
realizzi congiuntamente al
progresso sociale e morale e
non sia contrario all’uomo.
Anche in considerazione dei
benefici fiscali che reca con sé,
l’ETS, insomma, assurge al ran-
go di modello giuridico di ri-
ferimento per l’associazioni-
smo sociale e cattolico. Una
nuova forma organizzativa che
l’associazionismo ha il "dove-
re sociale" quanto meno di
prendere in attenta considera-
zione ove intenda ristruttura-
re o rinnovare la sua impor-
tante azione per il bene co-
mune. Una solidarietà effica-
ce ed efficiente è nell’interes-
se di tutti.

*  Professore di Diritto 
privato nell’Università 
degli Studi del Molise
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Solidarietà, associazionismo e Terzo settore
La coesione sociale nella Costituzione

Azione Cattolica Italiana,
fedeltà e cambiamento
nei suoi 150 anni di storia

MIMMO MUOLO

orse neanche Leone XIII avrebbe po-
tuto prevedere l’ampiezza e la fecon-
dità del processo al quale stava per da-

re inizio con la sua Rerum novarum. Dal
1891 ad oggi, infatti, la Dottrina Sociale
della Chiesa ha spesso precorso i tempi,
indicando prospettive che da lì a qualche
decennio sarebbero diventate consapevo-
lezza diffusa. Si pensi ad esempio alla Pa-
cem in terris di Giovanni XXIII, giunta in
piena guerra fredda, o alla Populorum pro-
gressio di Paolo VI («lo sviluppo è l’altro
nome della pace») oppure ancora alla Cen-
tesimus annus di Giovanni Paolo II che su-
bito dopo la caduta del Muro di Berlino
metteva in guardia dalle deviazioni del
capitalismo sfrenato.
Altrettanto "profetica" si può considerare
la Laudato si’ di Papa Francesco, che da un
lato raccoglie e porta a maturazione il ma-
gistero precedente in materia di salva-
guardia del creato, dall’altro gli fa fare un
deciso passo in avanti introducendo la no-
zione di «ecologia integrale», che è poi
l’asse portante di tutta l’enciclica.
Che cosa significa «ecologia integrale» e in
che senso questo documento è fortemente
innovativo? «Quando parliamo di "am-
biente" – scrive il Papa – facciamo riferi-
mento anche a una particolare relazione:
quella tra la natura e la società che la abi-
ta. Questo ci impedisce di considerare la
natura come qualcosa di separato da noi
o come una mera cornice della nostra vi-
ta. Siamo inclusi in essa, siamo parte di

essa e ne siamo compenetrati». In sostan-
za Francesco si muove nella piena consa-
pevolezza che tutto nel mondo è intima-
mente connesso e che la difesa degli eco-
sistemi, la preservazione della biodiver-
sità, la conservazione delle specie non sa-
ranno mai realmente efficaci se disgiunte
da questioni solo apparentemente distanti
come la politica e l’economia, le migra-
zioni, l’urbanistica e le relazioni sociali.
Perfino la cultura e i comportamenti in-
dividuali rientrano in questa globalizza-
zione ecologica, come è scritto a chiare
lettere nell’enciclica.
E allora si compren-
de perché il model-
lo a cui guardare sia
san Francesco, con il
suo esempio di un a-
more per la natura a-
perto alla trascen-
denza. La Laudato si’
è infatti un docu-
mento profonda-
mente antropologi-
co, che rimette al
centro del dibattito
la visione dell’uomo (e dunque in questo
senso recupera anche il grande magistero
di Benedetto XVI). Perché c’è tutta la dif-
ferenza del mondo, ci dice in pratica Pa-
pa Francesco, tra una visione immanen-
tista dell’umano e quella aperta alla tra-
scendenza propria del cristianesimo. In
pratica c’è la stessa differenza tra l’utopia
prometeica di chi, sulla base delle sole co-
noscenze scientifiche, ritiene di poter di-

sporre a proprio piacimento del mondo
e l’atteggiamento di custodia di chi sa che
«tutto è connesso» e che «le specie viven-
ti formano una rete che non finiamo mai
di riconoscere e comprendere».
Il passo avanti rispetto al passato è evi-
dente. Ai suoi albori il movimento ecolo-
gico sorse per contrastare soprattutto sin-
gole derive inquinanti: il ddt e la diossi-
na ad esempio. Poi una prima evoluzio-
ne portò a comprendere che l’azione do-
veva essere più sistemica: fiumi, laghi, ma-
ri, la stessa aria che respiriamo, sporcati da-

gli scarichi indu-
striali; oppure la bat-
taglia contro il nu-
cleare e i relativi ri-
schi (Chernobyl in-
segna). Il tutto però
filtrato attraverso u-
na visione che met-
teva l’uomo sul ban-
co degli imputati e
che, nelle sue e-
spressioni più radi-
cali, arrivava persino
a vagheggiare un

pianeta Terra dominato dalla visione neo-
malthusiana del contenimento delle na-
scite o addirittura senza la presenza delle
persone.
Il magistero pontificio invece ha prima
introdotto la nozione di «ecologia uma-
na», invocando anche per la verità del-
l’uomo lo stesso rispetto che si deve alla
natura. E ora Francesco in un certo senso
chiude il cerchio. La "sua" ecologia inte-

grale non solo ricomprende salvaguardia
del creato ed ecologia umana, ma va ol-
tre, mettendo in luce le diverse interazio-
ni tra scienze esatte, politica, economia,
cultura, organizzazione sociale e in defi-
nitiva visione antropologica. L’esempio
più lampante è dato dal rapporto tra i
cambiamenti climatici e l’aumento della
povertà. Un rapporto che in molti casi è
di causa effetto. Per non parlare poi del-
l’impatto inquinante di certe produzioni
industriali che hanno effetti devastanti su
tutto il resto.
La Chiesa italiana ha cominciato a met-
tere a frutto questa lezione, ad esempio
con l’impostazione della recente Settima-
na sociale di Cagliari, dove le questioni
dello sviluppo e delle soluzioni ai pro-
blemi occupazionali si sono intrecciati a
una ricerca di sostenibilità ambientale che
eviti, ad esempio, il ripetersi di casi come
quello dell’Ilva di Taranto. «Non ci sono
due crisi separate, una ambientale e un’al-
tra sociale – avverte Francesco nella Lau-
dato si’–, bensì una sola e complessa crisi
socio-ambientale». Gli hanno fatto eco
nei loro interventi il presidente della Cei,
cardinale Gualtiero Bassetti, e il presidente
del Comitato delle Settimane sociali, l’ar-
civescovo Filippo Santoro, ricordando la
necessità di «incidere sui problemi vitali
delle persone e della società, quali il la-
voro, la famiglia, la scuola, la difesa della
salute, dell’ambiente e dei migranti». Pro-
prio nell’ottica dell’ecologia integrale di
Papa Bergoglio.
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Da un lato l’enciclica raccoglie
e porta a maturazione 
il magistero precedente 
in materia di salvaguardia 
del creato, dall’altro gli fa fare
un deciso passo in avanti
introducendo la nozione 
di «ecologia integrale»

Negli articoli 2 e 3
della Carta, accanto 
ai "diritti inviolabili
dell’uomo", figurano i
"doveri inderogabili di
solidarietà politica,
economica e sociale",
che la Repubblica
"richiede" ad ognuno

Workshop: così le associazioni cattoliche rispondono alle esigenze della collettività

MATTEO TRUFFELLI*

edeltà è cambiamento: il
tema del settimo Festival
della Dottrina Sociale of-

fre una chiave interpretativa
particolarmente efficace per
leggere la lunga storia dell’A-
zione Cattolica Italiana, che
celebra proprio quest’anno il
suo centocinquantesimo an-
no di vita. Lungo tutto l’arco
del suo cammino, infatti, la
più antica aggregazione laica-
le ha sempre saputo attraver-
sare i cambiamenti che ne
hanno scandito il passo ri-
manendo fedele a se stessa, o,
più propriamente, ha sempre
saputo dare vita a un conti-
nuo processo di cambiamen-
to volutamente cercato per ri-
manere fedele alla propria na-
tura e alla propria missione
dentro contesti ecclesiali, so-
ciali, culturali e politici a loro
volta, inevitabilmente, in con-
tinuo cambiamento. Se in
centocinquanta anni l’AC ha
cambiato più volte forme, re-
gole, modalità organizzative
e percorsi di preparazione dei
propri aderenti, così come
modalità e accenti della pro-
pria azione pubblica, tuttavia,
quello che non ha mai volu-
to cambiare è il proprio esse-
re associazione. Il suo essere,
cioè, tessuto solido e coinvol-
gente di relazioni buone tra le
persone e i gruppi, spazio li-
bero e regolato di assunzione
comune della responsabilità,
struttura organizzata capace
di generare condivisione di i-
dee ed energie, di formare al-
la corresponsabilità, di pro-
muovere solidarietà. E di ge-
nerare altro tessuto buono, al-
tre associazioni capaci di abi-
tare e animare i diversi ambi-
ti della vita, come le associa-

zioni sorte nell’alveo della sua
vicenda e poi divenute auto-
nome, alcune delle quali, non
a caso, coinvolte nella rifles-
sione del workshop.
Ancor più che ai "vertici", nei
suoi centocinquant’anni di e-
sistenza l’Azione Cattolica ha
segnato la vita del nostro Pae-
se soprattutto in profondità,
attraverso una costante azio-
ne condotta sul "fondale", per
così dire, della cultura nazio-
nale, della vita concreta delle
persone e delle famiglie, dei
territori che compongono la
nostra società. Un esercizio di
responsabilità radicato nel fat-
to di essere associazione, scuo-
la e palestra di corresponsa-
bilità, occasione continua di
confronto e dialogo, di ricer-
ca condivisa del bene, di ri-
nuncia all’interesse di parte a
favore di quello generale, di
partecipazione convinta alla
costruzione di una trama sa-
na di relazioni. La storia ce lo
racconta: basti pensare alla fit-
tissima rete di iniziative so-
ciali e organi di collegamen-
to, ma anche casse rurali, isti-
tuti di credito, cooperative
create tra Otto e Novecento.
Oppure alla formazione di in-
tere generazioni alla passione
per l’impegno politico e cul-
turale, alla dedizione profes-
sionale come strada per con-
correre a edificare una società
migliore, alla assunzione con-
divisa della responsabilità nei
confronti della propria terra,
della vita delle persone e del-
le famiglie che vivono in essa
e dell’esistenza di chi vive di-
stante ma nutre gli stessi de-
sideri di pace, di giustizia, di
libertà.

* Presidente nazionale
dell’Azione Cattolica
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